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LA CH1USVRA AL SENATO DEL DIBATTITO SVL NUOVO GOVERNO 

Scoccimarro dimostra con le cifre 
la possibilità di una nuova politica 
(Continuazione dalla prima pagina) 

mo luogo attesta come il Governo 
abbia tenuto conto di tutto, tranne 

j c h e degli interessi del paese. Il 
Governo ha cominciato due anni 
or sono con le restrizioni pura­
mente quantitative del credito — 
detcrminate dalla politica del pa­
reggio, cioè da considerazioni pu­
ramente monetane — mentre l'op­
posizione avanzava l'esigenza di un 
controllo qualitativo, il che signi­
ficano controllo della natura dello 
impiego che viene fatto del rispar­
mio nazionale. Questa è la politica 
che ancora oggi l'opposizione so­
stiene, cioè una politica di difesa 
della produzione contro la spe­
culazione; delle piccole e medie 
Jmprese industriali contro i grandi 
gruppi monopolistici; e dei settori 
Industriali sani contro quelli che 
esercitano attività contrarie all'in­
teresse collettivo. 

; Ci si accusa di voler attentare alla 
Economia liberale! E* caratteristico 
U fatto osserva a questo punto 

occimarro che coloro i quali 
ivendicano oggi una politica eco-
omica liberista sono proprio 1 
ruppi monopolisti, cioè quelli che 
ella realtà distruggono le condi­

l i compagno Scoccimarro 

feloni del mercato liberalo. Tutti 
sanno che fl punto di maggior pro­
fitto per 1 monopoli non coincide 
affatto col punto di maggiore pro­
duzione, di maggiore utilità sociale 
e di maggiore aumento del reddito 
nazionale, ma rimane sempre al 
di sotto. Il compagno Scoccimarro 
osserva pure — a questo proposito — 
che la politica che si è fatta in 
Italia da due anni a questa parte 
è stata criticata dal più illustre 
tecnico di questioni monetarie che 
esista oggi, il Robertson, il quale 
l'ha definita cosi: «Una combina­
t o n e di idee antiquate con delle 
improvvisazioni brillanti ». 

/ / Marshall italiano 
Per quanto ccrcerne l'impiego del 

Dndo-lire, la politica del pareggio 
a fatto si che l'Italia, oggi, sia 
'unico paese, nell'orbita dell'ERP, 
he non abbia praticamente im-
liegato fl. fondo lire per incre-
ìentare la produzione. Le cifre fo­
lcano in primo luogo che, mentre 
i Francia e gli altri paesi si av­
vicinano ad un impiego dell'80 per 
ento, l'Italia non supera il 8,5 per 
ento. Inoltre si viene a sapere che 
olo 9600 disoccupati hanno trovato 
avoro in Italia con l'impiego del 
ondo ERP! Il Ministro Pella si 
ifende affermando che con quei 
ondi abbiamo finanziato le espor-
izioni, per fornire valute all'uf-
cio cambi della Banca d'Italia. « In 
ue5to modo — osserva Scoccimar-
o — noi abbiamo creato questa 
ella situazione in Italia: che ab-
iamo messo in piedi per conto 
DStro una specie di Piano Mar-
ìall, facendo crediti a tutti 1 paesi 
'Europa, Noi non abbiamo mezzi 
er impiegare i nostri disoccupati, 
ero abbiamo all'estero crediti 
toccati per circa 300 miliardi di 
re. Sapete come ha giudicato un 
tonomista americano questa po-
tica? Ecco l e sue precise parole: 
I? una corsa sfrenata verso il 
licìdio della deflazione per accu­
mulare divise e dollari,-. 

H senatore Scoccimarro ha quin-
precisato di non volere con 

luesto affermare che non si dovej-
ro favorire l e esportazioni; altro 
l'aspetto da criticare: « I o dico 

h e noi ci siamo trovati ad avere, 
|trso tutti i pcesl, esportazioni che 
bn sono state compensate da ade­
riate importazioni e «-io perchè 
Di avevamo nel paese un* situa­
tone economica depressa eh? non 
lusciva a consumare i prodotti 
pe avremmo _ potuto importare ». 
luesto afferma Scoccimarro; e 

Eggiungc: « Bisognava che la 
'litica del senatore Merzagora 

tese accompagnata da una politica 
foduttivistica capace di sviluppa­

le attività economiche del Pae-
e quindi di aumentare le impor-

fcctoni >. 
Ala ben diverse soluzioni esige 

politica del pareggio, in omag-r alla quale il Governo italiano 
creduto opportuno tra l'altro 

> di rinunciare a 50 milioni di 
•Ilari in materie prime gratuite 

cui potevamo disporre dagli Sta-
[ Uniti. Aggiunti ai 20 milioni di 
•Ilari perduti nel tre mesi prima 
Ù. 18 aprile si tratta di un com­

passo di 70 milioni di dollari a 
U abbiamo rinunciato perchè la 
tonomia del paese non era in gra-
> di assorbire queste materie pri-
e. «Quale miglici e dimostrazione,' 
lora — «sclama a questo punto 
>ratore — che la politica econo-
Ica che avete seguito era fonda-
entalmente contraria agli interes-

nuzlonali? » 
IH compagno Scoccimarro ba 
•mito quindi altri dati con cui la 
la tesi veniva sempre più con-
rnnata. Fino a questo punto De 
jasperi, che evidentemente ha 
terse cognizioni di economia, si 
[volgeva per avere delucidazioni 

Ministro Compiili, seduto alla 
ka sinistra. E fl ministro tanta 
Ktaio i l lo ** dilungava a «pittare 

nell'orecchio del Presidente 1 con­
cetti di Scoccimarro, forse com­
piacendosi m cuor suo per gli at­
tacchi che il nostro compagno ri­
volgeva a Polla. Ma appena Pella 
è entrato e si è seduto alla destra 
di De Gasperi, questi ha comin­
ciato a rivolgersi esclusivamente a 
lui, 'asciando a Campilli il com­
pito di ascoltare semplicemente e 
meditare. Pella dunque ha inter­
rotto una prima volta Scoccimarro 
sulla questione delle rinunce a cui 
l'Italia è stata costretta in materia 
di importazioni giatuite. Ma l'ora­
tore gli ha rispobto prontamente: 
« Nel 1948 e 1949 voi avevate di­
ritto di ritirare dal fondo ERP in 
America 155 milioni di dollari e 
nr* avete ritirati soltanto 105. Ed il 
resto7 Qutsio è un fatto su cui la 
opinione pubblica chiede spiega­
zioni 

Compiili gode 
L'atmosfera si è andata poi sem­

pre più elettrizzando per le inter­
ruzioni dei ministri presenti: il 
sen. Scoccimarro ribatteva imme­
diatamente, cou repliche pronte e 
efficaci, che facevano innervosire 
in modo evidente non già Pella — 
che è un sornione —, né Campilli 
—, che in cuor suo godeva —. ma 
il Presidente del Consiglio, ridotto 
a far la parte di colui che è accu­
sato senza capire perfettamente le 
cose dette dall'accusatore; incapace 
quindi di Interrompere con le sue 
sole forze e impotente a sostenere 
una serie di botte e risposte, l'on. 
De Gasperi si appoggiava, livido, 
a Pella e brancolava in argomen­
tazioni assurde. 

Esaminando il problema valuta­

rlo Scoccimarro ha rivelato ' — 
secondo statistiche precise — che 
l'Italia, anche qui, possiede -riserve 
eccessive rispetto alle proprie esi­
genze reali e ciò in ossequio alla 
solita politica del pareggio. L'Italia 
dispone infatti di 576 miliardi di 
divise e crediti esteri ed oro, cifra 
che supera i limiti di quella che 
dovrà essere l'eventuale garanzia 
per il giorno non ancora prevedi­
bile Jn cui si stabilirà la nuova 
parità tra l'oro e le varie monete. 
Un simile fenomeno non si verifica 
in nessun altro paese del mondo. 
A che prò, dunque le riserve? For­
se per equilibrare la bilancia dvi 
pagamenti qua-,:ìo Uniranno gli 
aiuti ERP? «- Devo ricordare — 
osserva a questo proposito il com­
pagno Scoccimarro ohe il disa­
vanzo può essere fronteggiato da 
una riserva di divise se esso dipen­
de da condizioni temporanee, ma 
se dipende da condizioni struttu­
rali dell'economia, non c'è riserva 
di divise che possa impedire il n -
cndere nel deficit. Ed allora non 
varrebbe la pena di fare qualche 
spesa per potenziare la struttura 
del Paese? 

Il compagno Scoccimarro hn esa­
minato quindi brevemente un al­
tro punto: l'acquisto dell'oro ne­
gli Stati Uniti, « brillante succes­
so « personale dell'on. Pella. In 
che cosa sia consistito quel bril­
lante successo del governo che ha 
speso 73 miliardi di lire, per an­
dare in America a fare quello che 
tutti coloro che hanno mezzi pos­
sono fare, cioè a comprare oro a 
35 dollari l'oncia. 

MERZAGORA: Bisognava avere 
dollari! 

SCOCCTMARRO; ET proprio que­

sto, on. Merzagora, che io dicoji 
Ma era quello l'impiego più utile 
di quella somma, In una situazio­
ne economica qual'è quella in cui 
ci troviamo? Era proprio questo il 
momento di comprare oro? Non po­
tremmo trasformare i dollari in 
capitali produttivi? 

DE GASPERI: Che cpaa doveva­
mo importare con i dollari secon­
do lei? 

SCOCCIMARRO: Parlerò più tar­
di di questo problema. 

DE GASPERI (cocciutamente, 
convinto di averne imbroccata una 
buona): Ma l'oro rappresenta ca­
pitali! Il fatto è che voi volete 
l'aumento della circolazione! 

SCOCCIMARRO: Stia tranquil­
lo. vedrà che risponderò a tutti 
questi quesiti. A me preme Intan­
to fissare il problema: la migliore 
garanzia per la nostra moneta e 
per' i futuri scambi internazionali 
è l'elevazione del l ivello produt­
tivo del paese. Voi mi fate l'im­
pressione di voler risolvere un pro­
blema dell'avvenire, lasciando mar­
cire il problema attuale, la cui so­
luzione solamente può porre le ba­
si per risolvere anche il problema 
dell'avvenire. Ho voluto citare que­
sto caso per giungere a una pri­
ma conclusione; esiste un forte 
contrasto tra politica del pareggio 
e politica produttivistica e non si 
tratta di un contrasto tra politica 
di stabilità della moneta e politi­
ca dell'inflazione, come voi vole­
te far credere al paese. La realtà 
è che dietro a queste due politiche 
vi sono diversi interessi che sono 
favoriti o dall'una o dall'altra po­
litica. 

Per non pagare i loro debiti 
i trust diventeranno inflazionisti 

In seguito Scoccimarro ha forni­
to la dimostrazione che la politica 
del pareggio è quella che appoggia 
la concentrazione dei grandi grup­
pi monopolistici. Si veda il rappor­
to tra la Fiat e le industrie mec­
caniche: la Fiat ha aumentato 
del 50 per cento la produzio­
ne del 1949, annuncia un aumen­
to ancora del 50 % nel 1950, ma 
si chiudono l'Isotta Fraschini e la 
Caproni, mentre l'Alfa Romeo ha 
dovuto ridurre le sue maestranze. 
E' il monopolio che avanza. Que­
sto è un prodotto della politica di 
deflazione dell'on. Pella. 

« Ma badate; — ammonisce a 
questo punto Scoccimarro — la po­
litica di deflazione conviene ai 
gruppi monopolistici, fino a quan­
do non abbiano assestato le proprie 
basi. Poi verrà il momento in cui 
queste stesse forze distruggeranno 
la politica di deflazione. Tutti san­
no che nei mesi dello acorso anno 
si sono piazzati nel mercato italia­
no 100 miliardi di obbligazioni; 
quando si saranno assorbiti que­
gli altri 200 miliardi di prestito che 
lo Stato promette sui fondi ERP, 
verrà il momento in cui questa 
gente vi spingerà all'inflazione 
per ripagarvi con li rette svalutate 
1 prestiti ricevuti. 

Anche i criteri con cui vangano 
concessi i prestiti ERP dimostrano 
la preoccupazione del governo di 
tutelare gli interessi dei gruppi 
monopolistici a danno dei produt­
tori indipendenti. La stessa ten­
denza emerge dal modo con cui 
sono state compilate le tariffe do­
ganali. L'on. Gasparotto lamentava 
giorni fa che il governo non aves­
se ancora mantenuto la promessa 
di varare una legge contro i mo­
nopoli. «On. Gasparotto — escla­
ma Scoccimarro — lei è molto in­
genuo per la «,;J3 età Come può 
sperare che il governo le darà una 
legge contro i monopoli se questo 
è per definizione il governo dei 
monopoli? ». 

DE GASPERI: « Perchè non la 
presenta lei questa legge? ». 

SCOCCIMARRO: « Perchè lei tro­
verebbe il mr-do di farla scompa­
rire attraverso i meandri della pro­
cedura parlamentare. Vada a v e ­
dere da chi è costituita la com­
missione del Ministero dell'Indu­
stria per l'assegnazione dei pre­
stiti ERP. Si faccia dare l docu­
menti dell'attività di queste com­
missioni e li porti qui in Parla­
mento. affinchè ci si renda conto 
se è vero o no che chi fa le leggi 
nel nostro Paese sono i grandi 
gruppi monopolistici -. 

/ / programma del governo 
A questo punto Scoccimarro co­

mincia la polemica contro il pro­
gramma economico del governo. Si 
vuol far credere che questo pro­
gramma è il massimo che si può 
fare, data la situazione finanzia­
ria del Paese. Ciò è falso: il pro­
blema è di vedere se la politica 
attinie del governo è in grado di 
mobilitare tutte le possibilità del 
Paese e se — una volta mobilitate 
— il loro impiego corrisponde al­
le esigenze nazionali. Scoccimar­
ro dimostra subito la passibilità di 
destinare alla produzione le riser­
ve in divise pregiate e ir oro che 
sono state accumulate finora. In 
secondo luogo egli con'^sta che il 
migliore Impiego del fondo lire 
consista nel prestare agli industria­
li 200 miliardi per acquisto di mac­
chinari. poiché è dubbro se gli in-
dustr.ali restituiranno queste som­
me. mentre «a^ebbe 5iu«tfo ed op­
portune mobilitare \ loro patrimo­
ni porsnmli. In terzo luosjo. po­
trebbe essere efficacemente mobi­
litato quel ri'vparm'o ancora Iner­
te che. secondo i calcoli del più 
autorevoli ec-momisti, ammontereb­
be a circa 100 miliardi. In quarto 
luoso. «i potrebbe ricorrere ai tri­
buti. dal momento che lo stesso 
ministro Vnnoni h* ammesso che 
esr^e o?ei in Ttal'a un'evalione fl. 
scale che va da 250 a 300 miliardi 
aTTar.no. 

Voi vedete, dunque, signori che 
esìstono possibilità concrete di au­
mentare gli investimenti, e non 
soltanto gli investimenti pubblici 
ma anche quelli privati. Perchè ciò 
sia possibile l: necessario rivedere 
la politica del credito. In una si­
tuazione come l'attuale, di prezzi 
calanti e di depressione produttiva, 
almeno una parte dei 250 mQlardl 
di riserve obbligatorie bloccati d e l . 
le t i n c h e possono esser* i l i u m l 

tranquillamente in circolazione sen­
za pericolo di Inflazione. 

A questo punto Scoccimarro cita 
un articolo pubblicato da Luigi EU 
naudi nell'ottobre 1947 sul Corrie­
re della Sera Jn cui si dimostra che 
ove in un paese vi siano contem­
poraneamente milioni di disoccupa­
ti, fabbriche e macchinari inerti, 
scorte abbondanti che nessuno ac­
quista, mucchi di carbone sui piaz­
zali, ecc., « p u ò darsi che una inie­
zione artificiale di moneta-bigliet­
ti e di moneta bancaria serva a 
mettere In moto la macchina ar­
rugginita; a consentire agli indu­
striali di combinare insieme lavo­
ratori, fabbriche, macchine, scorte, 
energia elettrica, ecc., che oggi 
6tanno con le mani in mano ed a 
dare quella spinta per cui, insieme 
collaborando, 1 fattori ora Inerti e 
disuniti, insime combinati, diano 
luogo ad una feconda produzione». 
Ebbene — esclama Scoccimar­
ro — queste condizioni oggi esisto­
no e una iniezione artificiale di 
segni monetari non può quindi por­
tare all'Inflazione. Naturalmente è 
necessario creare l e condizioni di 
mercato adatte ed è per questo che 
vi chiediamo una larga politica di 
investimenti pubblici. E' evidente, 
infatti, che coloro i quali temono 
l'inflazione hanno ragione se pen­
sano all'applicazione di una poli­
tica di questo genere mantenendo 
inalterate le direttive liberiste che 
oggi si applicano. In questo caso è 
evidente che ci troveremo di fron­
te al pericolo di un'inflazione. Ma 
ciò può essere evitato mutando 
quelle direttive. 

Paghino i ricchi 
DE GASPERI; «Come? Con 11 

blocco dei salari forse? >.. 
SCOCCIMARRO: «Ecco che lei 

pensa subito al blocco dei salari e 
non le viene in mente la possibi­

lità di chiamare a contribuire quei 
gruppi che hanno aumentato enor­
memente le loro ricchezze sulla 
miseria del popolo. Scoccimarro in­
dica a questo punto cinque condi­
zioni per attuare una politica pro­
duttivistica facendo fronte nello 
stesso temp 0 ai pericoli dell'infla­
zione: 

1) è necessario un piano orga­
nico di investimenti produttivi — 
e non di lavori pubblici — che in 
cida nella struttura economica del 
paese; 

2) bisogna rinunciare ai dogmi 
liberisti dell'on. Pella che, nella 
attuale situazione,di mercato, si ri 
solvono concretamente in un ap 
poggio ai grandi monopoli; ciò si 
gnifica che il governo deve essere 
deciso ad adottare tutti I controlli, 
gli interventi e le riforme neces­
sarie; 

3) bisogna sottrarsi all'influen­
za dei monopoli; 

4) bisogna decidere delle pro­
prie cose, liberandosi dalla tutela 
straniera; 

5) occorre guadagnarsi l'appog­
gio della classe operaia rinuncian­
do a parlare II linguaggio del mi­
tra. 

Con queste cinque condizioni sì 
può realizzare in pieno una politi­
ca produttivistica, ma il governo 
ci presenta, invece, un program­
ma ridotto, troppo diluito nel tem­
po (120 miliardi all'anno per dieci 
anni) senza indicarci concretamen­
te le fonti di finanziamento. Ecco 
la differenza: le fonti di finanzia­
mento che voi ci indicate sono 
estremamente vaghe mentre quel­
le che io vi ho indicato sono asso­
lutamente concrete. Il programma 
che voi ci presentate — conclude 
Scoccimarro su questo punto — 
non prevede una completa utilizza. 
zione delle risorse de l Paese e non 

è In grado quindi di rovesciare la 
situazione. Se 11 Parlamento fosse 
veramente autonomo ed indipen­
dente vi dovrebbe dire di no per­
chè non è questo il programma che 
il Paese, i disoccupati, la povera 
gente che soffre, vi chiedono. 

Dopo aver " polemizzato breve­
mente ' con le politica estera del 
governo che preclude alla nostra 
produzione i mercati dell'Europa 
orientale e della Cina, Scoccimarro 
pas"sa a parlare della politica in­
terna . - , , . • 

II capo del gruppo parlamen'are 
comun'sta nota subito come De Ga­
speri abbi'i adottato ormai 11 lin­
guaggio provocatorio dell'on. Scei­
ba nei confronti del movimento 
operaio e del Partito comunista. 
Egli ricora'a la promessa di De Ga­
speri dt portare in Parlamento ìe 
provo dell'attività insurrezionale 
de* comunisti che tìi risolse nella 
lettura fatta alla Camera di una 
circolare della Carne.a del Lavoro 
di Venezia a dimos'ra/.ione di que-
fita attività. Scoccimarro sfida il 
P:esidente del C o n s i l i o a denun-
ciare i comunisti all'autorità giu-
dÌ7Ìnna sul'a bas» di quel docu­
mento e di nitri analoghi che egli 
bteizo FI offie di fo'nirgl:. 

VISITA AGLI IMPIANTI PETROLIFERI DELLA, G. I. P. 
- / 

Il "lìqniqas,, eli torlemayqiore 
sarebbe snlllcienle per lllalia 
I>a Valpadana pullula di strani americani « Una sonda che 
potrebbe rifornire tre volte Milano - Un pozzo di 4500 ni. 

.a circolare lare di V enezia 
DE GASPERI: « Io non ho letto 

quella circolare come pio-, a di ima 
attività insurrezionale ma sempli­
cemente oTi un metodo illegale di 
lotta sindacale *. 

SCOCCIMARRO: « Non tenti di 
tirarsi indietro. Ho qui'il testo ste-
rografico del suo discorso e quella 
circolare è l'unico documento che 
lei ha portato alla Camera dopo la 
promessa precisa che aveva fatto. 
Da essa risulta che gli agrari del 
Veneto violano la legge perchè ri­
fiutano di pagare l'indennità caro­
pane, gli assegni familiari e non 
accettano l'imponibile di manodo­
pera. In seguito a ciò la Camera 
del Lavoro ha deciso di disciplina­
re la massa dei braccianti affamati 
e di organizzare la loro lotta per 
obbligare gli agrari a rispettare la 
legge. Quando il Presiedente del 
Consiglio considera una simile lot­
ta un fatto scandaloso egli incita 
obiettivamente la polizia a mitra­
gliare 1 lavoratori. La verità è che 
I lavoratori ricorrono a queste for­
me di lotta perchè non trovano 
nessun organo dello Stato che fac­
cia applicare la legge agli agrari, 
perchè voi concepite il rispetto del­
la legge corro \iv. dovf.-re soltanto 
dei lavoratori. 

DE GASPERI: e Non è vero, noi 
interveniamo contro lutti ». 

SCOCCIMARRO: « Intervenga al­
lora nel Veneto a far rispettare la 
legge agli agrari e allora vedrà che 
la Camera del Lavoro non sentirà 
il dovere di intervenire diretta­
mente. Se lo Stato non provvede, 
Bpetta al!e organ'z^.azioni democra­
tiche dei lavoratori esigere che si 
rispetti la legge nell'interesse stes­
so della collettività perchè si evi­
tano così atti isolati di disDersione 
e gesti inconsulti. 

Scoccimarro o'imostra poi come 
uno Stato che fondi la sua forza 
sulle armi della polizia sia sostan­
zialmente debole. A Modena — egli 
dice — ho avuto la netta sensazio­
ne di che tota significhi la debo­
lezza dello Stato quando ho veduto 
tutta la popolazione unita e 1 rap­
presentanti dello Stato completa­
mente isolati e oggetto dell'esecra­
zione generale per quello che ave­
vano fatto. 

L'atteggiamento del Presidente del 
Consiglio ha dato all'ultima parte 
del discorso di Scoccimarro un to­
no particolarmente drammatico. Il 
capo del gruppo parlamentare co­
munista ha attaccato con sempre 
maggiore forza ed efficacia sul 
terreno della politica Interna accu­
sando il governo di essere non sol­
tanto fuori dalla legge democratica, 
ma addirittura dalla legge morale. 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
CORTEMAGGIORE, 28. — Sta­

mani l'AGIP ha afcompagnato un 
gruppo di Giornalisti italiani a da­
re un'occhiata allo stalo delle ri­
cerche di idrocarburi nefla Valie 
Padana. Così, tprofondando fino 
alla caviglia in uno sterminato ma­
re di fango, tiamo andat i a vedere 
i pozzi metaniferi e petroliferi di 
Cqviaga e Basiasco (Lodi), Rtpat-
ta (Crema) e Corteiuapoiore (Pia-
ceiura}. 

Non si immagini assolutamente 
che m queste località ci sia il clas­
sico « paesaggio petrolifero », con 
la « foresta » delle torri di perfo­
razione, Le « foreste » — ci han­
no spiegato — sorgono quando le 
torri sono di Jep^no e non vai la 
pena dj buttarle giù una volta che 
la trivellazione è fatta. Ma adesso 
si usano costosissime torri di fer-
so, die t i « n o m a n o e si ricostrui­
scono più in là, via via che si 
estendono le ricerche in profon­
dità. Cosi il paesaggio è xl consue­
to paesaggio padano, con i campi 
lisci e gli alberi tutti in fila. Ogni 
tanto una torre isolata. E ogni tan­
to una strana apparecchiatura mo­
dernissima, argentea, c/ie spicca tra 
ti grigio del cielo e U marrone del­
la campagna, 

Questi sono i pozzi. Strutture ci­
lindriche d'acciaio verniciato, alte 
si e no due metri e mezzo, piene 
di tubi, dì ruote e di manubri tin­
ti di rosso, e circondate da una 
grari'osa balaustra quadrata in r*»le 
metallica- Sotto c'è la «onda, che 
scende a centinaia dì metri di pro­
fondità, fin dove le ricerche pre­
cedenti hanno assodato l'esistenza 
di uno strato di terreno poroso, 
ricco di microscopici animaletti 

marini fossili, e contenente il com­
bustibile. 

A Caviaga e Basiasco ci «ono 16 
pozzi che d i n n o metano e 3 pozzi 
sterili. La loro e r o g a t o n e è tra le 
più alte del mondo, e se la zona 
(osse sfruttata più intensamente e 
se fosse organizzato un sufficiente 
trasporto del gas, si potrebbe ar­
rivare a cifre assai forti. Oggi ti 
potenziale produttivo è di Ì.200M0 
metri cubi di metano al glc. ::«•.. *ti 
cui però in questo mese sono »tati 
venduti solo 8QU.000 metri cubi al 
giorno. L'AGIP dice di poter ar­
rivare entro l'anno a una produ­
zione potenziale di 4 milioni di 
metri cubi, ma prevede anche chi 
non ne dtxtrtbuird più di 2 milio­
ni al giorno. 7'anto per dare una 
Idea del significato di queste ci­
fre, dirò che 4 milioni di metri cu­
bi di metano corrispondono a (JóOO 
tonnellate df antracite. 

La sonda numero li, a Basiasco, 
e mostrata qui come un'eccezione. 
E' l'u asso » delle jondp. Produce 
da sola 300.000 metri di cubi di me 
tano ni giorno, equivalenti a qua­
li 500 tonnellata di antracite. Seni­
ore per fissare le idee; questa «on­
da dà ogni giorno il triplo di quel 
che occorre per fornire di gas tut­
te le cucine di Milano (eppure 
l'AGIP non ha ancora accolto la 
offerta della Amministrazione co­
munale milanese per una grosta 
fornitura di metano quale combu­
stibile domestico). La sonda nume­
ro 11 è costata 70 milioni e rende 
un miliardo e mezzo l'anno! 

Cortemaggiore. Un grosso borgo 
opaco, dai muri scrostati, che è «a» 
lito di colpo alla notorietà nazio­
nale e anche internazionale. L'AGIP 
sta costruendo due ntiouj capanno-

Il popolo deve dire: <é 

Dalle lotte del lavoro scaturirà 
un nuovo schieramento politico 

liaslH con la guerra !„ 
Ijna conferenza stampa dei delegati che 
hanno presentato i 5 punti al Parlamento 

Voi — ha detto Scoccimarro r i ­
volgendosi direttamente a De Ga­
speri che appariva in preda a una 
eccitazione incontenibile — avete 
rifiutato altezzosamente tutte le 
nostre proposte distensive e avete 
preferito macchiarvi del sangue dei 
lavoratori. Oggi noi non abbiamo 
da propOTvI più niente perchè ab­
biamo capito che non volete una 
distensione, ma avete bisogno di 
una politica di violenze e di eccidi 
per rinfocolare gli odi, I e divisioni 
e 1 rancori e fondare su di essi il 
vostro dominio. Ma se a voi non 
abbiamo più nulla da dire, ci ri­
volgeremo direttamente al popolo 
italiano. Le intimidazioni e le mi­
nacce non fanno presa su ùi noi e 
lo abbiamo dimostrato con la no­
stra vita, le nostre sofferenze e le 
nostre lotte- Andate dunque per la 
vostra strada e noi andremo per 
la nostra che è una strada di lotte 
coraggiose e tenaci alla testa del 
popolo dalle quali scaturirà certa­
mente un nuovo schieramento po­
litico e ci aprirà la via della rina­
scita per l'Italia. 

La fine del discorso di Scocci­
marro è «tata salutata da una vera 
ovazione dei senatori di sinistra 
che sono rimasti In piedi applau­
dendo per alcuni minuti E' stato a 
questo punto che De Gasperi tra la 
sorpresa generale ha chiesto al 
Presidente del Senato di poter par­
lare. 

Con un tono affannoso e balbet­
tante, De Gasperi ha affermato che 
i prefetti hanno ordine di far ri­
spettare tutte le leggi e special­
mente quelle che favoriscono i con­
tadini e gli opei-aL Egli ha alzato 
la voce al massimo per dare un 
tono di particolare solennità alle 
sue affermazioni, ma si è tradito 
immediatamente citando il caso del 
Fucino che è un esempio tipico 
della collusione tra prefetti e agra­
ri, tanto è vero che è stata neces­
saria uno lotta dura ed eroica per 
indurre d governo ad intervenire 
e ad ordinare al prefetto di appli­
care la legge, 

A questo punto, agitando le brac­
cia e affannando tempre più per la 
eccitazione, C e Gasperi ba escla­

mato: « D i fronte ai problemi che 
ci dominano dobbiamo trovare una 
possibilità di accordo, ma nel r i ­
spetto della legge, L'Italia ha per­
duto le sue ricchezze e il suo pre­
stigio, facciamo almeno che non 
perda la pace interna. Faccio un 
appello alla collaborazione. Ma voi 
avete l'obbligo di adoperarvi per 
calmare le masse ». e qui De Ga-
Eperi si è lasciato sfuggire nell'ec­
citazione una frase molto indica­
tiva: «S'amo in enorme difficoltà*. 

Il Presidente del Consiglio ha 
negato Infine di aver permesso la 
formazione di squadre fasciste nel­
le campagne e, tra I fiacchi applau­
si dei suoi, tutto trafelato, è crol­
lato suJa poltrona. 

Hanno parlato quindi brevemen­
te il 6en. BOSCO -Giacinto (D-C-) 
— per Illustrare un proprio ordine 
del giorno circa gli investimenti 
nelle « aree depresse » — e il sena­
tore SAPORI (indip.) che ha spie­
gato i motivi della propria opposi­
zione al Governo, per cui il suo 
voto sarà di sfiducia. 

Prima della chiusura della sedu­
ta, il vice presidente Alberti ha 
dato lettura della mozione per la 
pace, presentata dai senatori Sere­
ni. Pastore, Reale, Gii solia. Negar-
vflle. Lussu, Sapori, Tamburrano, 
Barbareschi e Sinforiani. L'on. De 
Gasperi ria dichiarato che fisserà 
entro la prossima settimana la data 
del la.relativa discussione. 

Oggi, dopo lo svolgimento degli 
ordini del giorno, è attesa la re­
plica del Presidente del Consiglio. 

Il Questore di Genova 
sconfitto In un processo 

GENOVA. 28. — Una lezione seve--
ra è stata dats quest'oggi dalla magi-
Aratura al questore Soline» alT8a 
sezione del Tribunale di Genova. Ti 
questore infatti aveva denunciato la 
ed«7lone ligure de « lTJnltà » per 
aver essa pubblicato una lettera di 
un gruppo tfl agenti di P. 8. che ave­
vano inviato all'c Unita 9 1 risultati di 
una aottoacrtloas di lire diecimila 

per ringraziare ti giornale del suo 
pronto Interessamento per la risolu 
zlone di una questione economica a 
loro favore. 

ti questore nella denuncia sosteneva 
ebe la lettera era falsa e che la sua 
pubblicazione si prefiggeva lo scopo 
di determinare turbamento nell'opi­
nione pubblica oltre che fra gli ap­
partenenti alle guardie di P. 8.. l a 
falsità dp!la lettera era Ritenuta dal 
questore per il semplice fatto che 11 
lenente colonnello di P. S. Incaricato 
delle Indagini a\eva interrogato gli 
«genti e nessuno « aveva dichiarato 
di aver scritto la lettera >. 

La difesa ha facilmente dimostrato 
l'inesistenza del reato ascritto e la 
magistratura ha accettato tale tesi, 
assolvendo t ITnltA » di Genova nel­
la persona dei compagno Gastone Du 
se vice direttore responsabile perchè 
U fa*to non costituisce reato. 

DALLA SICILIA A ROMA 

Ergastolano evaso 
arrestato in una grotta 

Ieri mattina, 1 Carabinieri della 
Stazione di Monte Mario hanno trat­
to In arresto il 83enne Antonio Mar­
chese. condannato all'ergastolo nel 
3B della Corte d'A&sise di Palermo 

ed evaso 11 cinque giugno '44 dalla 
casa di Cura di Sonano del Cimino. 
dove era stato ricoverato per ulcera 
duodenale. Il Marchese è stato arre­
stato in Feguito a richiesta dei CFRB 
(Comando Forte Repressione Bandi­
tismo). Egli viveva nascosto In una 
capanna sulle pendici di Monte Ma­
rio, In località Sacro Cuore e lavo­
rava in qualità di bovaro presso la 
tenuta Sacchetti. « • 

Quando 1 Carabinieri, tn borghese, 
si sono presentati per arrestarlo 
l'ergastolano si è dato alla fuga, ma. 
dopo un drammatico inseguimento * 
tavolato nel fango ed * stato cattu­
rato. Nella capanna sono state rin­
venute 18 bombe a mano tedesche. 
24 tubetti di gelatina ed altro ma­
teriale esplosivo. 

Nel pomeriggio di ieri 1 delegati 
dei partigiani della pace sono in­
tervenuti ad una conferenza-stam­
pa che ha avuto luogo all'albergo 
Bristol-Bernini sotto la presidenza 
del prof. Montesi del Movimento 
Cristiano per la Pace. Primo a par­
lare è stato D'Arboussier il quale 
ha informato i presenti che 1 Par­
lamenti romeno, bulgaro e della 
Repubblica Popolare tedesca, han­
no già approvato l cinque punti 
per la pace. Ma non da per tutto 
si è avuta uguale accoglienza. Nel 
Belgio gli organi ufficiali di quel 
Parlamento hanno rifiutato di rice­
vere la delegazione del Comitato 
mondiale. In Olanda è stato inibi­
to l'ingresso della delegazione. Tra 
il 25 febbraio e il 7 marzo sono 
partite o partiranno delegazioni per 
i Parlamenti di altri Paesi. Il 3 

marzo partiranno contemporanea­
mente le delegazioni pel Soviet 
Supremo e pel Congresso ameri­
cano. 

Interrogato sulla lotta per la pa­
ce in Africa, D'Arboussier ha af­
fermato che essa è ormai veramen­
te larga anche se è meno cono­
sciuta e se ha forme diverse da 
quelle che assume In Europa. « Non 
si tratta in Africa di sfilare in cor­
tei, di firmare petizioni e di vota­
re mozioni. Li c'è ;1 combattimen­
to vero e la lotta per la pace ai 
fonde con la lotta per la libertà. 
Voi che avete condotto la lotta 
contro i nazifascisti, capete quel 
che significa. I negri non sono più 
i mercenari di una volta. Essi han 
no capito e non potevano non com­
prendere. Gli imperialisti in un 
anno hanno costruito 67 aeroporti 
militari in Africa, vi hanno creato 
grandi arterie assiali a scopo stra­
tegico, trasformeranno porti civili 
in porti militari, n ministro fran­
cese Coste Floret, prevedendo lo 
sgombero della Francia in caso di 
guerra, ho parlato dell'Africa co­
me del centro della resistenza. Ma 
si può anche disilludere. Per gli 
imperialisti non c'è ormai un fa­
cile avvenire nelle nostre foreste. 
Nella sola costa d'Avorio su 2 mi­
lioni 400.000 abitanti 800.000 ade­
riscono al nostro movimento, n 
governo è stato costretto ad an­
nullare un mandato di cattura con­
tro il nostro Presidente in seguito 
alla res:sten.Ta popolare ». 

E' stata quindi la volta del de­
putato francese Louis Quenherve 
che ha illustrato l'azione dei por­
tuali di Saint Nazaire colpiti da 
una d''soccupazione art.flciosq quasi 
permanente. Le autorità, alla vigi­
li;! delle feste natalizie, h&nr.o pro­
posto a quei portuali un dilemma 
odioso; potrete avere lavoro, e « e 
hanno detto, solo scaricando o ca­
ricando armi. 1 portuali di Saint 
Nazaire hanno risposto: « Xo ». 

L'abate Boulier ha anche lui ri­
sposto a delle domande; • Come 
volete, egli ha detto, che il movi­
mento della pace non rientri nel 
quadro generale aell*annunz;o mag­
giore d pace che è costituito dalla 
Buona N'oveMa?». Dopo aver 6otto-
l.neato che le parole dei Pontefici 
guidano in questa azione di pace 1 
cattolici Boulier ha richiamato la 
senteiua di un grande cattolico 
francese, il Feguy. che bollava in 
questo modo 1 pavidi: • Pregare e 
rifiutare di battersi per la pace è 
disonesto ». Durante l'Anno Santo 
milioni e milion! di fedeli prega­
no per la pace. Occorre che alcu­
ni milioni si battano per essa. 

Secondo l'abate Boul-.er, le for­
ze della pace sono grand! perchè il 
sentimento della pace e radicato 
nel profondo dell'animo popolare. 
- Il popolo deve dire: basta! ». La 
volontà popolare di pace si deve 
imporre contro le forze della guer­
ra le quali si mascherano ed appro­
fittano dell'isterismo bellicista do­
po averlo sparso. Anche gli osser­
vatori più amichevoli verso gì: 
Stati Uniti, tornando da quel paese, 
si mostrano spaventati dall'isteri­
smo guerrafondaio che vi registra­
no. • Un terrore pazzesco, essi no­

tano, è accuratamente mantenuto in 
America ». 

L'abate ricorda che un sottoma­
rino americano ha avuto di recente 
un guasto a nord di Murmansk. E 
certo nulla è successo. Ma in un 
altro momento il guasto può esse­
re spacciato come un attentato. 
Cosi la guerra può scoppiare su un 
pretesto data l'atmosfera arroven­
tata negli Stati Uniti. Il nostro 
compito è dunque di « abbassare la 
temperatura ». Nei tempi moderni 
la guerra non si fa senza il • mo­
rale alto » e quando i militari cre­
deranno che il morale non è alto 
allora essi non daranno le armi al 
popolo il quale saprà che cosa 
larne ». 

Boulier sottolinea quindi che tra 
i cattolici francesi pri-na si sono 
registrati scetticismo <• ìnquieti-
tudme a proposito del movimento 
per la pace. Ora invece grandi or­
ganizzazioni cattoliche v i aderisco­
no mentre sorgono pltre iniziative 
cattoliche. Una settimana fa la gio­
ventù cattolica francese ha tenuto 
una giornata di studi sulla pace e 
sulla guerra che viene condotta 
contro il Viet Nam. La conclusio­
ne è stata questa: I cattolici non 
fanno obiezione a chi rifiuta al go­
verno il diritto di repressione. Al­
tre giornate simili saranno tenute 
poiché • è urgente il compito di 
far cessare quella guerra ». 

Il senatore Sereni e il sindaco 
di Bologna Dozza alla loro volta 
hanno parlato del movimento della 
pace e del voto unanime del Con­
siglio comunale di Bologna per l 
cinque punti. Essi si sono augura­
ti che il colloquio intrapreso sul 
tema della pace con molti demo­
cristiani possa continuare e svol­
gersi anche su altri campi. 

Il Comune di Venezia 
vota per la Pace 

VENEZIA. 38. — jl Conslfllo Co-
manale di Tener a ha oggi appro­
vato a maggioranza il tegnente or­
dine del giorno presentato dal Sin­
daco compagno Glaqalnto: 

« II Con stello Comunale di Venezia, 
ritenuto che l'esigenza di pace è lo 
anal.to profondo di ogni coscienza 
morale senza distinzione di fede po­
litica e di confini eeosraflcl: ritenuto 
che a tale suprema esigenza umana 
sia auspicabile sia Indirizzata faz o-
ne politica di ogni nazione e di ogni 
partito; rltenato necessario; 

a) che accordi fra tette le grand' 
potenze sconginrlno ogni corsa a;ll 
armamenti; 

b) che sia esdnso ogni ricorso alla 
spaventosa minaccia del bombarda­
menti atomici; 

e) che abbia fine la gaerra del 
nervi e s a ristabilita la «dacia giac­
ché 1 popoli tatti Indistintamente 
hanno aa anico anelito, la face, da 
realizzare superando attraverso spi­
rito di concordia e civiltà ogni eoa-
trasto di quals asl n atara; slearo In­
terprete del sentimenti della cittadi­
nanza riafferma la schietta \ clou t i 
dì pace del popolo di Venezia ». 

Sciopero a Bolzaneto 
per solidarietà con la S. Giorgio 

GENOVA, 23. — Tutte le fabbriche 
poste sotto la glarlsdrzlone della Ca­
mera del Lavoro di Bolzxneto nanne 
sospeso per das ore 11 lavoro In segno 
di solidarietà con gii operai della 
San Giorgio In lotta per l'afferma­
zione del loro diritto si lavoro. Co­
me era ria avvenuto In altre loca­
lità, a tale manifestazione banao ade-
r.to le donne» 1 commercianti, gli 
artigiani, 1 disoccupati, I pensionati 
ed 1 partigiani. 

ni e ha messo in opera cinque tor­
ri di trit'ellazfone. Una di qt.ftte 
è enorme, modernfMima, <• uiene 
doplt Sfati Uniti. fVon è venuta pe­
rò in conto ERP perchè la Standard 
— che «olerà lei ti trionopol/o del­
le ricerche in Valpadana — ha po-
tio il velo. Questa torre a r r luerd 
a perforare a 4500 metri di pro­
fondità, il che costituirà il record 
europeo, il buco piti profondo che 
sia mai stato «cavato nel nostro 
continente. Anche il personale che 
fa funzionare questa tonda è ame­
ricano. « Niente paura —• tiene a 
precisare subito l'on. Malici (d.c.)t 
vice presidente dell'AGIP, che ac­
compagna i oiorjialiiti nella insi­
ta — si tratta di una squadra af­
fittata pe r un anno, che deve matt­
onare ai nostri tecnici e ai nostr i 
operai come ti adopra la macchi­
na. Poi se ne andranno ». 

Sarà. Il fatto è che tra squadre 
di questo genere, squadre sismiche, 
squadre geosismiche, squadre della 
Western Geophisical Co., ecc. la 
Valpadana pullula di amertcanL 
Girano sorrìdendo coi loro giac­
coni di cuoio e pelo, coi loro leg­
gerissimi elmetti di alluminio che 
conferiscono loro un'aria un po' 
irreale, da personaggi mi / u m e t t i » 
per ragazzi. Sono tutti al servizio 
dell'AGIP, naturalmente, e poi ** 
ne andranno. Sarà. 

Pozzo numero uno. fi pozzo « *fo-
rico ». Le solite strutture cilindri­
che, più tiumeroie questa volta, 
orizzontali e verticalL Ce ne sono 
una dietro, una in mezzo e quat­
tro davanti, a l l ineate : c'è appeso 
un cartello blu; vietato fumare. Il 
minerale viene estratto nel solito 
modo, poi nei quattro cilindri si 
separa il gas dal liquido. II meta­
no se n e va nei tuoi tubi, il pe­
trolio zampilla in due ampie va­
sche. Cortemaggiore sfata una leg­
genda: l'« oro nero» non è affatto 
nero, è di un bel giallo caldo. Un 
petrolio ottimo, dicono i tecnici, 
che contiene il 40't» di benrma. E 
sono convinti che ce ne sia molto. 
Per ora se ne estraggono 120140 
quintali al giorno. Il minerale con-
tiene anche propano e butano: i so­
lando ' i si può produrre il liquigan 
e il pibtgas. Si potrebbe produrre 
tanto liquigas e pibigas a Corte-
maggiore da coprire comple tamen­
te il fabbisogno nazionale, e per 
di p iù a prerz i ridc.'i: a un terzo. 
Perchè non lo si fa? * ^rché si con­
tinuano a impor ta re questi prodot­
ti? Forse perchè il monopolio del 
pibigas ce l'ha oggi un senatore 
democristiano? 

Queste sono ( ì ine delle tante 
domande affiorate oggi, nel cor to 
della visita organizzata dagli ospi­
tali dirigenti dell'AGIP. Essi han­
no voluto far vedere alla stampa 
che la loro azienda lavora e che 
ricerche ed estrazioni fanno pro­
gressi. Il che indubbiamente è ve­
ro. Ma quanto si sta facendo in 
questo campo, in Italia, è propor­
zionato alle possibilità che ti no­
stro suolo offre e all'importanza 
dei prodotti per la nostra eco­
nomia? 

Le quattro zone « col/ivate » fi­
no ad oggi si calcola contengano 
ventinove miliardi di metri cubi 
di metano corrispondenti ad una 
erogazione ài quattro milioni di 
metri cubi al giorno per In durata 
di venti anni, il che corrisponde 
al carico di una nave di carbone 
al giorno. E per di più si calcola 
che le zone - Coltivate » cos t t t t r s ro-
no circa 1 due crntesimi della su­
perfìcie sfruttabile. Esiste eviden­
temente la possibilità di una vera 
svolta nell'economia nazioialp. da­
te le capacità di impiego o'« di­
mostrate dal metano (a prvsr nde-
re dal petrolio) nel settore indu­
striale in primo luogo nell'impor­
tante settore della produzione ter­
moelettrica. 

Considerato tutto questo, è evi­
dente che in Italia si sta andando 
assolutamente troppo piano. E' an­
che qui un problema di inveir-. 
menti, è anche qui un problemi di 
interferenze di gruppi monopolisti­
ci italiani e stranieri. Ci ripromet­
tiamo di r ipar la rne . Però è neces­
sario dire subito che l'AGIP — /-o, 
si come è oggi — preda df mne-
renze e di interessi dcmncrmt'nn^ 
strettamente legata ai gruppi pe­
troliferi inglesi (Shell) pur co*t:. 
tuendo un minimo dì ergine agli 
appetiti di motti nnmpi privrti. è 
decisamente inadeguata allo r o o o . 
Occorre che le classi lavoratrici 
possano controllare questo vttile 
settore della ricerca e detta p ro -
duzione degli idrocarburi anche r-cr 
gli sviluppi che esso certamente 
può avere nell'ItaUa Cen*ro-meri­
dionale, dalle Marche agli Abruz­
zi, dalla Puglia alla Lucania, alla 
Sicilia. . 

LUCA TAVOLIVI .' 

II terzo convegno 
compartimentale Sila! 
Ne! locali del S.ndaeato Italiano 

Ferrovieri (Via Bari. 20) si è svolto 
nella serata di Ieri il i n Convegno 
Compartimentale S.I L A.F. 

Nel convegno sono stati decussi 
ampiamente tutti i problemi eh» In 
questo momento assumono (rande 
importanza per la categoria • cioè 
licenziamenti, estromissione d»lle 
Ditte, ruolo avventiziato, costituzio­
ne delle Cooperative, ecc. 

Il Convegno eievo, qualora II Mi­
nistro del Trasporti non procodesss 
entro breve termine alla risoluzione 
dei vari problemi di sua competen­
za. ha dato mandato alla Segreteria 
Nazionale S L L A F . di tentarP tntt* 
lt> vie possibili ed in definitiva ha 
deliberato di essere pronto a qual­
siasi forma di lotta pur di vedere 
finalmente soddisfatte tutte le que-
«tiont pendenti. 

Scossa di terremoto 
registrata a Faenza 

FAENZA. 38. — Ali Osservatorio el-
"tmograflco Gcndandi e stata regi 
Vtrata starnane alle 11.33 una violen­
tissima scossa di terremoto che si 
calcolava avvenuto alla distanza di 
11.000 Km. 

Carica poliziesca 
contro un paese sardo 

NTJORO. 20 — ieri mattina l CC 
*\anr»o effettuato una selvaggia ca­
rica contro la popolazione di Sorgono 
m lotta per ottenere provvedimenti 
a favore del disoccupati. 

Nel corso della carica sono rimasti 
contusi seriamente Antonio Arru Lui­
gi Serra, che ha riportato pure una 
ferita alla bocca, sehaitistno Cau. Gio­
acch ino Fele, le donne Anna e Pep» 
pina Delizia. All'ultimerà appres»-
'ilamo che anche l disoccupati di 
Dosa, rotti gli Indugi, hanno inizia* 
to Io sciopero a rovescio lavorando 
selle strade del paese 

http://aTTar.no

